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1) I profondi cambiamenti intervenuti/emersi nel mondo del lavoro e nella realtà civile: la rivoluzione degli ultimi 15 anni.

2) Le “derive” e le tendenze della società italiana

3) Il lavoro: il superamento dei “paradigmi industriali”; riprogettarsi per superare i problemi economici.

4) La riduzione dell’etica a scelte di campo (autonomia o vincolo; sapere o credere; trasparenza o interiorità)

5) I passaggi evolutivi (diritti e controparti; doveri e coscienza; scissione e sintesi) Nuove dinamiche (i pro-sumers; le best practises; gli assetti delle tecnologie)

6) I “limiti” del mercato: il paradosso della concorrenza (macro) il paradosso della felicità (micro) Le prospettive: cultura dell’offerta; pedagogia dell’eccellenza.

7) Il solido fondamento della speranza cristiana.
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IL CAMBIAMENTO
a) È in corso un profondo cambiamento che sta rovesciando i comportamenti e gli indirizzi di ogni piano della vita sociale e personale. Cerchiamo di ricordarci l’incisività del cambiamento nel mezzo secolo trascorso.

Basti pensare da dove veniamo : la rapidità , pervasività, intensità dei cambiamenti negli ultimi 50 anni, in accelerazione negli ultimi 15, in modo incessante.
Versante economico :

-) dalla miseria del dopoguerra all’’appartenenza al G7-G8 

-) dalle capacità di fare offerta e trovare spazi sul mercato mondiale ed europeo, ai contraccolpi del mercato mondiale sulla nostra struttura produttiva 

Versante culturale 

-) da percorsi educativi di riferimento all’appiattimento televisivo al basso 

-) dalla scuola dell’obbligo al business della formazione 

Versante sociale 

-) da esportatori ad importatori di “uomini “

-) da un aggregarsi su grandi aree e per processi lunghi, al frantumarsi e all’attimizzarsi

Versante politico 

-) dal confronto di sistemi alla mediazione pragmatica 

-) dalla conoscenza di ciò che occorre fare, allo svuotamento/sfruttamento delle formule (democrazia, liberalizzazione, decentramento)

Versante civile 

-) da una funzione istituzionale della società civile a comportamenti singoli autoreferenziali 

-) da una trasmissione ereditaria di stili di vita , all’omologazione degli stili di vita dettati dal consumismo.
b) Le linee guida di questo radicale cambiamento risultano invasivamente tracciate e camminano lungo quattro solchi:

-) gli schemi di ieri non servono più a governare i problemi di oggi e specialmente quelli di domani

-) il futuro non è la riproduzione di ieri. Il domani sarà diverso.

-) la complessità sarà la dimensione costitutiva dell’essere, del vivere, dell’agire sulla realtà di domani

-) la semplificazione diverrà una logica strutturalmente perdente.

Basta riflettere su quattro parole significative, vocaboli-messaggi della storia di un secolo e considerare la loro attuale metamorfosi per rendersi conto della carica drammaticamente rivoluzionaria degli ultimi anni.

STATO Sinonimo di appartenenza, di capacità di coagulo, di una missione di redistribuzione della ricchezza, di conquiste sociali (istruzione, sanità, etc.), per cui fungeva da vettore di speranze. Oggi è percepito come elemento ingombrante e costoso.

UGUAGLIANZA Quanto è costata la guerra all’uguaglianza assoluta, un tema cardine per la società, perseguito su due binari, quello “pianificato” della uguaglianza assoluta, del considerarsi tutti uguali sempre, dalla partenza all’arrivo; e quello “liberale” dell’avere uguali condizioni di partenza. 
Quanto risulta difficilissimo oggi realizzare l’uguaglianza delle opportunità di partenza, quanti distinguo intorno a questa concezione deontologica che di fatto la mortificano

(l’appartenenza della uguaglianza limitata ai confini nazionali) e la selezionano (vince il più forte) perdendo così il senso collettivo e comunitario.

LIBERTÀ Ieri la spinta all’avanzamento, la meta simbolo per l’uomo, il superamento delle dittature, dei totalitarismi, la coscienza dei diritti/doveri, il reciprocarsi nella tolleranza e nella convivenza.

Ed oggi invece è schermo dell’individualismo che sconfina nell’arbitrarietà, dell’abbandono dalle regole per crearsi un’autoreferenzialità etica, dell’assolutizzazione del denaro per acquistare tutto il possibile e l’impossibile.

LAVORO La vita si snodava intorno alla funzione del lavoro; prima, durante e dopo. Gran parte della prima (educazione) era concepita come preparazione al lavoro; nel durante, il tempo libero era riposo, ma anche possibilità per nuovo lavoro. La pensione costituiva il compenso per una vita lavorativa. Il lavoro visto come necessità per il sostentamento economico, ma anche come valore per completare la propria identità.

Questo valore ha permeato la società civile; è stato cardine della costruzione sociale. Lo stesso magistero della Chiesa gli ha dedicato tanta attenzione, così come la politica, le teorie e l’analisi sociologica.

Oggi il lavoro ha cambiato natura; il lavoro viene meno, non ci sono più i “fornitori di lavoro”, la domanda di lavoro si trova frammentata, indifesa con le vigenti protezioni, vulnerabile di fronte all’innovazione, alle tecnologie. Manca una cultura dell’offerta coerente a tale impostazione per cui tra l’altro si vive con angoscia la parzialità applicativa temporale senza valutare l’efficacia di processi in differenti ambiti, la capacità di implementare così la propria personalità.

c) I simboli di prima non valgono più. Ne appaiono di nuovi; la finanza ad esempio, prima corollario/strumento dell’economia, oggi elemento finalistico-finalizzante. Anche il tempo, sempre più parcellizzato e frammentato in attimi, si mostra incapace di recuperare la dimensione del progetto.

Per cui si arriva all’assurdo, di parlare di globale mentre intanto si procede alla disarticolazione dell’uomo; le diverse concezioni antropologiche, l’impressionante qualità e l’enorme quantità di dati forniti dalla ricerca scientifica, propongono l’uomo come un aggregato (di sesso, di cellule, di riproduzione, di tendenze, di emozioni, di globuli, etc.) che la scienza illustra ma non spiega nella prospettiva dell’unità della persona.

Ne risente tutta la dinamica sociale; la società viene letta come l’espressione di una disarticolazione irreversibile.
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DERIVE E TENDENZE DELLA SOCIETÀ ATTUALE
Di fronte a questo cambiamento, la reazione è stata prevalentemente di:

· adattamento

· di inerzia

· di speculazione furbesca

· di contrapposizione politico-partitica

· di “giudizio”, tirandosene fuori

La società oggi sembra essere la deriva:

· del diffondersi di orientamenti iperindividualistici; che opera una scissione tra sfera pubblica a quella privata, privilegiando sostanzialmente la seconda e svalutando il sociale relazionale in quanto esterno alla soggettività della persona. La ricerca dell’utile individuale e del vantaggio economico sta diventando generalmente il fine supremo, sostenuto da un messianismo pericoloso che attribuisce al denaro l’onnipotenza di una divinità dominante il cui culto comporta costi umani sempre più elevati a falsi idoli.

· del propagarsi del narcisismo che favorisce la formazione di personalità amorfe, incapaci di conferire un significato coerente e stabile all’esistenza. L’uomo si sente oggi minacciato da ciò che produce e l’ottimismo razionalista che “vedeva nella storia l’avanzata vittoriosa della ragione” sembra essersi ribaltato nel suo contrario, fino alla “tentazione della disperazione” (Fides et Ratio, 47,91) a causa della discrasia divaricante tra disponibilità dei mezzi, che avanza con il procedere delle scoperte scientifiche e tecnologiche, e la contemporanea perdita dei riferimenti, dei fini fondamentali della vita umana.

· dell’accentuarsi della frantumazione che ci mette di fronte una popolazione sempre meno capace di darsi una finalità comune e di realizzarla, in cui le persone vedono se stesse in termini sempre più atomistici, come individui sempre meno legati ai loro concittadini da una comunanza di progetti e di fedeltà.

· della crescita dell’anonimato (si sostiene la privacy e si diffonde la solitudine): chi non è efficiente o risulta sconfitto nel confronto, viene lasciato solo a pagarne le conseguenze. Specie nella città, l’uomo si ritrova sempre più isolato in mezzo ad una folla di propri simili che gli sono indifferenti od ostili; e questo spiega non solo l’espandersi della nevrosi ma la frequenza di fatti orribili.

· dell’estendersi della concorrenza, meccanismo positivamente regolatore dei principi di scambio, a tutte le vicende umane, non solo a quelle economiche, che genera una società antagonistica, in cui regna indiscriminatamente la competizione, inquinando l’autenticità delle relazioni umane. L’uomo vede nell’altro uomo essenzialmente “un competitor”, un rivale, e non un proprio simile con cui entrare in rapporti di rispetto, di simpatia, di amicizia, con riconoscimento che le altrui libertà fanno crescere sia le proprie sia quelle di tutti.

· della crisi ampia e generalizzata dei riferimenti “forti” nella società e nella scienza, scossi dal sorgere di nuove consapevolezze e dissestati da inedite esigenze per lo iato tra la celerità del cambiamento prodotto dalle innovazioni tecnologiche e la capacità di adattamento dei costumi di vita delle persone. Si assiste alla perdita di influenza delle grandi istituzioni civili, religiose, politiche, che in passato agivano come fonti di autorità in grado di strutturare e significare la vita degli individui e della comunità. Allo sgretolamento dei sistemi di riferimento tradizionali si affianca il motivarsi, il moltiplicarsi di fonti valoriali e normative - dalle sette a coloro che predicano il futuro - instabili e spesso tra loro antitetiche, che si introducono come causa ulteriore di confusione e disorientamento, provocando smarrimento ideologico e crisi delle identità

· dell’acuirsi sempre più dell’incapacità di affrontare il rischio della scelta e di impegnarsi in stili di vita definitivi. Il moltiplicarsi delle attese in una situazione in cui il benessere é scoppiato in tempi brevissimi, con l’impreparazione a riconoscere ed accettare i limiti del reale, ha indotto il principio del piacere come coazione a ripetere e come dipendenza dal tutto e subito, negandosi la possibilità di saper riconoscere ciò che a lungo termine può dar senso alla vita

· dell’esplosione delle tecniche della comunicazione, propria di questi anni, che da una lato agevola immensamente la modernizzazione, ma dall’altro ha precipitato il soggetto in un ingorgo informativo caotico, da cui solo con grandissima fatica, (mentre tutti vogliono il piacere e non la fatica) potrebbe riscoprire una gerarchia di valori universale capace di fondare un ordinamento globale ricco di nuove dinamiche di progresso. Di qui una quasi connotazione “repressiva” della società industriale avanzata soprattutto perché, servendosi delle tecniche più progredite di comunicazione e di persuasione delle masse, arriva a manipolare l’uomo fino a far dimenticare o far passare in seconda linea i bisogni primari, per creare e stimolare “falsi bisogni” sia in funzione di interessi particolari sia per oscurare la capacità di discernimento.
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IL LAVORO: IL SUPERAMENTO DEI PARADGMI INDUSTRIALI

Parlando del LAVORO, si è già schematizzato il profondo cambiamento rispetto alle caratterizzazioni ideologiche sociali, economiche dell’era industriale. 

La concezione lavorista non presenta più quell’auto-circolarità su cui reggeva. Solo per esemplificare: non ci sono più “fornitori di lavoro” nel senso che non esistono spazi prestabiliti, fissi di occupazione da svolgere, con il cambiamento, tutto è messo in discussione, non ci sono conoscenze acquisite prima da applicare poi immutabilmente per il resto della vita; il percorso conoscitivo/esperenziale/applicativo è permanente; non c’è più un referente stabile (la terra, la natura, la macchina) ma il lavoro è ora soprattutto rapporto tra uomo e uomo e quindi dinamico e variabile data la diversità ontologica dell’uomo; non c’è più una ripartizione pianificata nella quotidianità e nella vita tra il tempo del lavoro e il tempo del “non lavoro”; etc. etc

Tutto ciò tra l’altro richiede “una revisione” sia della logica della nostra Costituzione (diritto al lavoro, l’esistenza dei diritti dei cittadini in quanto lavoratori, etc.), sia della normazione fondante (la prevalenza del versante “diritti”; la “novità” dell’ultimo accordo sindacale per il settore bancario); sia della “realtà” delle organizzazioni sindacali (la moltitudine delle professioni rende evidenti i limiti di rappresentatività dell’intero mondo del lavoro; idem per il crescente ruolo del lavoro non contrattualmente retribuito nella società, etc.) nel duplice fronte datoriale e lavorativo, etc.
Lasciando alla trattazione verbale un maggiore approfondimento dei passaggi, si può ritenere oggi, in una società avanzata sotto il profilo della produzione di ricchezza, che il lavoro debba assumere una fisionomia della sua natura a tre tonalità integrate.

È la necessità che ci impone di lavorare. Lavoriamo perché ci fu detto “con il sudore del tuo volto mangerai il pane”. Per la gran parte degli esseri umani, attraverso i secoli ed attraverso il pianeta, la necessità è il fattore dominante. Ma per il privilegiato gruppo sociale – paesi evoluti come reddito - cui apparteniamo, necessità e diletto coesistono nel lavoro, necessità e diletto si rafforzano a vicenda. Quando il senso della necessità si affievolisce, diviene anche più arduo trovare diletto nel lavoro. D’altra parte, se svolto con diletto, il lavoro è per gli adulti ciò che il gioco è per i bambini, qualcosa cui possiamo dedicarci senza mai stancarci e attraverso cui stabiliamo rapporti profondi con le persone senza bisogno di parole. A queste due tonalità laiche, civili della natura del lavoro (necessità e diletto interrelate, per cui , come quando gioco, voglio essere libero, così gli schemi organizzativi del lavoro devono avere spazi di libertà, altrimenti non vi si troverebbe diletto) c’è una terza tonalità, quella della missione, lo scopo del mio lavoro è incrementare la “felicità” il benessere dell’altro- devo quindi farlo bene il mio lavoro, ma non basta come esercizio di mansione, devo “condividere” l’altro, devo farlo pensando che l’altro è un fratello – ecco il lavoro come dono (ci accorgiamo di quanto è essenziale quando non l’abbiamo).

Purtroppo possiamo constatare quanto nella scuola, nelle attività, nelle comunità, nella politica – questa sintesi sia lontana, preferendo lo spezzettamento, senza capacità di organicità e senso.

E’ una sintesi esigente, perché coniuga diritti+doveri, passato+futuro, scuola+lavoro.

Se non comprendiamo nulla del mondo, non possiamo operare in modo efficace per influire sul suo divenire. Ma comprendere non significa prevedere. Significa invece scorgere potenzialità, identificare vincoli, porre obiettivi. Porsi nella prospettiva della previsione del futuro costituisce addirittura un serio ostacolo ad una effettiva comprensione. È così perché il futuro (basti ripensare al cambiamento) non è predeterminato. La linea mobile che lo separa dal passato procede in un modo che è allo stesso tempo imprevedibile e suscettibile di essere influenzato da noi. Perciò l’imparare non finisce mai e non deve mai finire. Senza apprendimento l’azione è vana. Quando da studente divenni lavoratore, pensai che era arrivato il momento di muovermi dall’imparare all’agire. E allora scoprii che il lavoro era solo il passaggio ad un altro modo di imparare. Mio padre mi regalò un sorprendente disegno di Goya, che ci dice che imparare e peregrinare sono la stessa cosa e durano fino alla tarda età. Il suo motto aùn aprendo- continuo a imparare – mi ha accompagnato nella seconda età e vedo che continua nella terza.

Rimettersi in gioco, per imparare, fare, agire, convergere verso lo scopo, nella missione. 

E’ infatti solo rimettendosi ciascuno in gioco, cambiando, riprogettando il personale impegno sul futuro che potremo fronteggiare i problemi economici in cui oggi ci troviamo (e che vengono solo enumerati per categorie):

-) Lo squilibrio nella destinazione delle risorse

-) Il ruolo domino della finanza

-) Il superamento della logica di settore

-) I privilegi dell’operatore domestico

-) Il ritardo della cultura del lavoro

-) Delocalizzazione,internazionalizzazione, difficoltà del territorio

-) La decrescente attrattività dell’investire in Italia

-) Corporazioni, dipersioni, affari e politica, etica tra forma e sostanza

-) L’accaparramento della supremazia di parte delle materie prime

E la natura del lavoro, che è poi la natura del vivere, richiede il primo passo di questa reingegnerizzazione personale; questo discernimento fa organicità, non separatezza.
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LA RIDUZIONE DELL’ETICA A SCELTE DI CAMPO

In questo cambiamento radicale, l’etica viene “strattonata”; si afferma come esigenza, come mezzo che può mettere tutti d’accordo, ma poi ciascuno la riduce a suo uso e consumo, con una diffusa autoreferenzialità. L’etica non è scelta di campo, ma processo faticoso, inesauribile e inesausto, che tende sempre più in alto, ad equilibri più avanzati, dinamico che interpella e provoca e mobilita; la scelta di campo è invece statica.

Proprio con questa logica si affrontano tre questioni fondamentali oggi per l’uomo e che si presentano con “l’o” in quanto tendono a dare per scontato l’alternativa secca.

Autonomia o vincolo

Il nostro tempo si è dedicato a camminare specificatamente verso l’autonomia dell’individuo, da raggiungere voltando completamente le spalle al modo in cui la società finora ha funzionato considerandolo un vincolo. Rompendo il legame con l’importanza della tradizione, sia religiosa, sociale e familiare ci troviamo immersi in un’antropologia sconosciuta a tutte le società che ci hanno preceduto, quella dell’individuo sovrano. Conquista formidabile ma non assolutizzabile, perché l’autonomia si è recentemente scoperta in compagnia di sentimenti come il dolore, l’esclusione, la solitudine, che anzi sono maggioritari. Stiamo imparando anche che l’individualismo, a cui siamo debitori della nostra autonomia, una volta dogmatizzato si è eretto a principio organizzatore che si rivolta contro gli individui. Un paio di esempi che vengono proprio dalla realtà: l’ecatombe di anziani morti nei vari paesi durante l’ultima ondata di calore, ci ha crudelmente fatto toccare con mano l’effetto della mancanza di solidarietà che ci ha condotto all’allontanamento reciproco. La stessa diagnosi può ripetersi di fronte al dilagante fenomeno delle epidemie. L’individuo sovrano che un tempo ci ha aiutato ad emergere è rimasto orfano. In questo modo capiamo come un vincolo sociale, la relazione, la cultura tra individui e fenomeni istituzionali, costituiscano altrettante fondamenta dell’esistenza umana, per cui dobbiamo andare oltre quell’apparente dilemma dell’individuo moderno, autonomia o vincolo, su cui tutti superficialmente sponsorizziamo la vittoria del primo.

Abbiamo invece bisogno di entrambi: la complessità del mondo lo esige. 

Trasparenza o intimità

Anche questa contraddizione va incanalata nella convergenza per far vivere la dimensione dell’interiorità dell’uomo con il massimo di onestà esterna, dichiarata, ossia tra il dire e il fare: è questa la vera trasparenza. Oggi siamo soliti assistere ad una sorta di competizione per essere più trasparenti. In maniera non sempre volontaria ed in forme discutibili, ci siamo sottomessi ai dettami di un’esigenza sempre maggiore di trasparenza: la confessione è diventata un’ossessione da trasmettere in televisione o per radio; così si rovescia il principio di intimità.

Fino a poco tempo fa l’intimità era una conquista della democrazia, in quanto violata sistematicamente nei regimi totalitaristi. Oggi invece, con la rivoluzione informatica, le esigenze della trasparenza riducono l’intimità ed interagiscono negativamente sulla sfera di interiorità di ogni individuo compromettendo la sua identità e libertà. Continuando così, non è lontano il balzo finale previsto dalle cosiddette teorie cibernetiche che postulano un uomo spoglio di ogni interiorità, definito unicamente come snodo di una rete di comunicazioni e determinato solo dall’esterno: a questi estremi porta la tirannia della trasparenza che non ha tra i suoi obiettivi quello di formare individui responsabili, ma anzi di renderli traslucidi e perfettamente prevedibili. Rompere questa spirale è un compito che va preso da chi possiede un’identità consapevole basata su una dimensione interiore di carattere, di valori, di sentimenti. Il cristiano (lo riprenderemo in finale) ha un’idoneità sostanziale per rendere armonico e non contraddittorio il rapporto tra trasparenza ed intimità con la valorizzazione dello spirito e dell’immateriale per sé e nell’aprirsi all’altro.

Sapere o credere 

Analogamente si deve anche superare la terza contraddizione del nostro tempo, quella tra “sapere o credere”. In una società tecnicizzata come la nostra, relativizzare la conoscenza e riabilitare la credenza significa superare quel realismo pragmatico che non si inchina più al mistero, alla trascendenza, in un itinerario orfano della speranza della persona, nell’intento di rompere la sua Fede in Dio. Ogni realismo ha comunque bisogno di una componente magica, ma la vuole consequenziale ai propri interessi. Il liberalismo economico – alfabetizzazione primaria del sapere pragmatico e tecnologico – riposa sulla credenza di una “mano invisibile” del mercato, per lasciare che siano i tecnocrati però ad occuparsene; così i maggiori benefici spettano quasi esclusivamente a costoro- vessilliferi del feticcio della assolutizzazione (massima quantità in minimo tempo) del profitto – che si ergono a gnomi dell’economia. Così, le sfere di magia, dalle sètte agli oroscopi – sempre più presenti nella società pragmatica – sono diventate nicchie del credere popolare moderno funzionali a logiche affaristiche, con la degenerazione dell’antinomia tra sapere e credere, assimilando quest ultimo alla superstizione.

I greci, inventori della ragione, sapevano coniugare perfettamente e a livello alto, credenza e ragione. Noi abbiamo perso questa abilità e dobbiamo recuperarla. Di fronte agli spazi ridotti lasciati dal sapere pragmatico e tecnologico, o dalle disillusioni, dalle vacuità di credenze esoteriche, la ricerca di riferimenti esaustivi diventa basilare. (spazio per il cristiano come ripreso nel finale)

La frontiera dell’etica non è rappresentata dalla “posizione di scelta” (più comoda) ma dall’approccio di sintesi (dinamica, personale complessa). La conquista dipende dalla implementazione del processo formativo nei riguardi della libertà propria e della libertà altrui che si traduce in progresso. Così l’etica riesce anche a dare significato alla dimensione della globalizzazione.

“Messa a confronto con certi stili di vita presenti nella nostra società, l’etica cristiana appare in controtendenza, quasi avesse scarsa efficacia persuasiva a paragone con le suggestioni delle trasgressioni.

Ma il discernimento proprio del cristiano aiuta a scorgere in particolari segni del tempo il delinearsi della promessa di vita buona che è nel disegno di Dio”. 
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I PASSAGGI EVOLUTIVI – NUOVE DINAMICHE

Le spinte della globalizzazione, e della diffusione/innovazione delle tecnologie determinano e determineranno alcuni passaggi evolutivi nevralgici di “sfruttamento dell’abbrivio”. Vediamone tre di primario riferimento a “lavoro” e “società”

a) diritti e controparti

In un contesto in continuo cambiamento, chi vuole essere la controparte che si assume obblighi? Si assiste e si assisterà ad una ricerca spasmodica di colui sul quale scaricare la responsabilità, sempre più difficile da individuare, tenendo in proprio e in termini crescenti, la disponibilità e la rivendicazione dei diritti (il diritto a fare quello che voglio; il diritto a che mio figlio sia promosso comunque; il diritto a guarire; etc.) In sostanza – individualismo e potere dei soldi si traducono nel diritto ad ottenere: pago, compro, e quindi la contropartita deve essere certa, dato il corrispettivo versato.

Questa dimensione porta da un lato alla “riduzione della sperimentazione” e alla “rarefazione dell’espressività solidale” e dall’altro al diffondersi di conflittualità micro, con l’alternazione senza sosta delle posizioni.

b) doveri e coscienza
Già la precedente domanda pone in evidenza il distacco da un’impostazione che si richiama a doveri di coscienza.

A questo si aggiunge la tendenza all’affermarsi della formalizzazione in procedure, rispetto al contenuto e alla sostanza: un esempio riguarda l’applicazione della CSR.

Il tema dei doveri e della coscienza assume una valenza di apparenza ed in superficie, perdendo connotazioni di gratuità, volontariato, etc., per rientrare nella logica del “diritto ad esprimere così l’ambito del dovere” (esempi si trovano nella standardizzazione, nella omologazione, nella certificazione di qualità, etc.

c) scissione e sintesi
Ogni elemento, ogni fatto, ogni bisogno, ogni situazione, etc. viene scomposta in mille, mille,mille parti ciascuna originando, quasi senza fine, ulteriori momenti di scomposizione. (Le nano tecnologie -miliardesimo di millimetro- nascono ora). Così si dilatano le schiere degli esperti o pseudo tali, e si rende di fatto impossibile o quasi il riportare ad unità. Questa rendita di parcellizzazione parte dall’alto (l’Università, con la moltiplicazione dei master, degli insegnamenti, delle discipline scientifiche; la P.A. etc.) e tende - data anche l’autorevolezza della fonte – a togliere la dimensione di senso complessivo, assegnando ad ognuna delle molecole scisse una connotazione finalistica e non strumentale.

Rispetto a questo evolversi naturale, si notano tuttavia alcune aree che si formano in base a dinamiche opposte, approdando a nuovi intrecci, più avanzati. Vediamone tre, sempre di primario riferimento a “lavoro” e “società”.

-) i prosumers (coloro che sono contemporaneamente produttori e consumatori).
Rispetto alla tradizionale distinzione circa la funzione (tra produttori, risparmiatori, consumatori) (tra le tre fasi della vita in cui nella prima mi formo, nella seconda lavoro, nella terza mi riposo) (tra l’articolazione della giornata in orari di lavoro, orari di svago, orari di socialità, orari di famiglia,etc.) (tra le tipologie del sistema economico, primario (agricoltura); secondario (industria); terziario (servizi) e le sottospecie correlate alle spinte scompositive), si sta delineando l’ottimalità (per efficienza, efficacia, produttività, non per intuizione/convenienza sociale) del prosumer, della persona cioè che è protagonista sia nel produrre che nel consumare, adottando logiche integrate (bancomat, tavola calda, etc.).
La produzione di un servizio moderno (agente di viaggio, agente di assicurazioni, agente di borsa etc) reclama la personalizzazione; il che si traduce nell’immedesimazione nello stesso soggetto delle funzioni di produttore e consumatore. Oggi, nei beni durevoli specialmente, non si acquista più solo il prodotto, ma è vincente chi vende “prodotto+servizio”.

Un corpo sociale -singolo e/o collettivo- refrattario, perché corporativo, a queste suggestioni, ha scarse possibilità di protagonismo. (rischio Italia)

-) le best practices (le “migliori pratiche”)
Cambiando tutto in continuo, è perdente l’approccio deduttivo, perché l’innovazione apre riscontri impensabili (un paio d’esempi: la piattaforma telefono + televisione; il magnete nel trasporto ferroviario; il laser nella microchirurgia, etc. etc.). Si apprezza invece l’approccio induttivo: la migliore pratica nel risolvere quel problema. Questa “miglior pratica” non è l’espressione di un singolo focus, ma la messa a fattor comune di più focus, operando in senso ricompositivo per più elevate funzionalità.

Un corpo sociale-singolo e/o collettivo - impostato nella stabilità e immutabilità (sguardo all’indietro) ha scarsa propensione a rimettersi in gioco per un “nuovo” migliorativo, rimanendo così distaccato (rischio Italia).

-) assetti delle tecnologie 
La spinta al cambiamento da parte delle tecnologie conosciute è stata sbalorditiva ma inferiore a quanto e come cambierà il mondo con le tre nuove famiglie tecnologiche (i nuovi materiali, le biotecnologie, le nanotecnologie) che già si stanno intrecciando (nel passato, ciò non era avvenuto perché, ciascuno procedeva isolatamente) anche grazie ai nuovi scenari dell’I.T.

Ai requisiti della complementarietà ed integralità che le tecnologie vigenti hanno dimostrato essere essenziali (con ciò facendo piazza pulita del pregresso da tutelare, dell’esistente da proteggere), si va aggiungendo quello della connettività, che esprime la capacità di inserimento.

Un corpo sociale-singolo e/o collettivo- abituato soprattutto ad usare i prodotti della tecnologia (telefonini, intrattenimento, etc.) come spazio di affermazione del potere, presenta un grandissimo handicap nel rendersi protagonista di complementarietà, integralità, connettività e così rinuncia all’identità. (rischio Italia).
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I LIMITI DEL MERCATO:
Il paradosso della concorrenza (macro);
il paradosso della felicità (micro)
Le prospettive: cultura dell’offerta; pedagogia dell’eccellenza.

La capacità di affermazione tecnica del mercato sta nel meccanismo per cui c’è un confronto continuo tra produttori/consumatori nell’avere prodotti e servizi a prezzi decrescenti e a contenuti qualitativi crescenti. Così avviene una più estesa ed elevata soddisfazione dei bisogni promuovendo una spirale continua verso l’alto. Questo meccanismo vitale è costituito dalla concorrenza, per cui rimane e si espande sul mercato l’operatore più bravo; ma alla fine in questa lotta, resta un unico operatore, che da monopolista potrebbe rifarsi sui consumatori, essendo dominante.

Per eliminare questo “paradosso della concorrenza” istituzionalmente si sono create delle “Autorità per il mercato” che hanno il potere di intervenire perché questo non accada (le regole per favorire le potenzialità del mercato: dal no a fusioni, all’obbligo di cessione a terzi, all’intervento sulla pubblicità ingannevole, etc.) Con l’intervento di salvaguardia del mercato interno alla produzione, si esalta il potere del consumatore. Ma il consumatore non trova rimedi al paradosso “della felicità”, secondo cui non appena acquisito un bene/servizio di cui aveva bisogno, cerca un altro bene/servizio migliore, di livello più elevato; e questa continua rincorsa le rende infelice, alla costante ricerca di qualcosa che non ha. Su questa spirale – che si apre dopo i bisogni primari – un effetto esplosivo lo hanno i beni/servizi posizionali. Qui non c’è soluzione istituzionale, ma personale.

La soluzione del problema sta infatti nella formazione del consumatore; il che in definitiva riguarda l’uomo. Rimanendo, per ora, sul piano tecnico, si possono individuare due approcci-percorsi che operano in positiva convergenza.

Cultura dell’offerta. Riguarda il passaggio dalla cultura del “fare domanda” (domanda di lavoro, domanda di beni, domanda di contributi, domanda di protezioni da parte dello Stato, domanda di sicurezza, etc. etc.) alla cultura dell’offerta (saper offrire la propria capacità; saper acquisire le competenze mancanti, saper comprendere di adattarsi per integrarsi, etc.); il che significa “scorgere potenzialità” – identificare obiettivi. La cultura dell’offerta (come del resto quella della domanda) non ha limiti; mentre nella domanda ciò determina il paradosso della felicità, nell’offerta ciò richiede un bilanciamento incrementativo del livello dei due, come è il corpo sociale, collettivo o singolo con le potenzialità da sprigionare, con le capacità da acquisire, con una spinta al progresso, non all’infelicità. La cultura dell’offerta è alimentata da una sintesi di essere+fare+vivere per produrre un essere+fare+vivere più avanzato.

Pedagogia dell’eccellenza

La ricerca del sempre e meglio nella vita, il “di più”, nel lavoro, nelle relazioni – non si traduce (come equivocamente potrebbe essere interpretato) in proposte elitarie o esclusive, dal punto di vista socio-economico. La pedagogia dell’eccellenza è intesa da un lato come tensione formativa a superare se stessi, i propri limiti, l’acquisito, il già fatto, il raggiungimento del sempre di più di quel che siamo ora, e dall’altro come utilizzare le esperienze altrui, per integrarle nelle nostre, l’offerta altrui per ciò che di meglio può complementarsi con la nostra, in una spirale ascensionale aperta, che si basa sulla propria identità per ancor più elevarla.

Questi due approcci, per fare un esempio, esaltano il valore della provvisorietà come opportunità di crescita, non la condannano come minaccia di precarietà o di instabilità; esaltare il valore della flessibilità come capacità di mettersi in connessione. I “rischi Italia” non consentono tanto tempo per superarli, anche per il gravame forte del debito; le analisi non servono più; ciascuno deve avvertire la responsabilità di operare nell’integrità.

Ecco lo spazio per noi cristiani e credenti. (Inutilità guerre ideologiche; inutilità guerre religiose, ma occorre agire personalmente).
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IL SOLIDO FONDAMENTO DELLA SPERANZA CRISTIANA
(spunti)
a) Le vicende dell’umanità da metà ‘700 (avvio della rivoluzione industriale) si possono condensare sul piano tecnico nell’aumento della popolazione (da 780 milioni a 6,5 miliardi) grazie all’apporto dell’economia pur con le gravi disparità esistenti; e sul piano culturale, nella sintesi. “Libertà-ugualianza-fratellanza” che dalla Rivoluzione Francese ha sostanzialmente influenzato le politiche del mondo ed alimentato le democrazie, accentuando a volte il primo, a volte il secondo dei termini, non riuscendo mai a far sintesi attraverso il terzo.

L’attuale rivoluzione delle innovazione tecnologiche, dell’invecchiamento della popolazione, della globalizzazione, oltre le onde delle tendenze prima descritte, nei limiti, nelle carenze, nella insufficienze degli approcci - mettono in evidenza la centralità dell’uomo (non più solo agente produttore, consumatore, lavoratore, compratore etc. etc.) che cresce con la sua formazione e in tale crescita ricerca una prospettiva.

b) I valori antropologici dell’uomo (lo spazio dell’etica) (non il vestito dato loro dal mercato dalla politica, dalle tendenze, dalle tecnologie) rappresentano il filo conduttore che unisce l’umanità; è su di essi che va costruita la prospettiva.

c) Il messaggio cristiano è l’unico che riesce ad integrare l’uomo e a dargli la dimensione eterna. Il fondamento della speranza (Dio che si incarna nell’uomo, vive la vita dell’uomo; ne raccoglie ansie, difficoltà, situazioni e le indirizza al Bene Comune; muore e risorge promettendo il medesimo premio a tutti coloro che lo seguono per un’eternità senza fine, di felicità assoluta) illumina di possibilità quest’epoca:

-) il “dono” come elemento portante (il lavoro come dono) della cultura dell’offerta

-) la “prova” ossia la capacità di sperimentazione, che rende ogni situazione di entrata e uscita (l’esodo) elemento di opportunità (giocarsi tutti i talenti)

-) la virtù, come elemento costitutivo dell’eccellenza (identità nelle diversità), (gestione della complessità)

-) le contraddizioni, i limiti di soluzioni tecniche (+psicologi+educatori, molti e molti + problemi sociali), e i paradossi come segno di una presenza alta (Dio non è solo in noi - medicina dell’animo – ma nel mondo, in tutti gli altri, per cui promuove un approccio di amore)

d) anche se sembrano ora vincenti l’attimo, l’individualismo, il consumismo, già si notano tendenze integrate promettenti, per cui va proposto con forza a tutti il coraggio di testimoniare le scelte cristiane: non aver paura di essere travolti, ma prepararsi, con il mondo che c’è, a realizzare la civiltà dell’amore. Ad esempio:

-) la globalizzazione va utilizzata come conservazione dell’ambiente/creato; come partecipazione agli stessi destini, come leva di alcune campagne di civiltà (lotta alla schiavitù, ieri, lotta alla povertà oggi)

-) la cultura dell’offerta rende l’uomo più consapevole e più capace di senso (+formazione integrale) 

-) il meccanismo limitante soprattutto ai primi i grandi benefici del mercato, (che non è il capitalismo) apre ai credenti spazi per dimostrare che la pietra scartata (i secondi, i terzi, gli ultimi) diventa testata d’angolo (la longevità come risorsa) (le tecnologie per la disabilità) (la responsabilità dei primi)

-) la fragilità delle costruzioni politiche dell’uomo, la ricerca di soluzioni di senso, la pedagogia dell’eccellenza nella individuazione e nell’apertura al messaggio di Cristo; il confronto storico, il “di più” connesso all’economia, le insoddisfazioni crescenti, esaltano la dimensione dell’interiorità per costruire il futuro.

-) società e capitalismo, al di là delle leggi e della mutevole sensibilità politica, rappresentano due sistemi di valori diversi. L’uomo può coniugarli se si sente artefice del proprio destino; lo può perché figlio di Dio. Il rafforzamento di questa dimensione valoriale va trasmesso nell’approccio educativo.

-) “il destino di una società dipende sempre da minoranze creative. I cristiani devono sentire se stessi come tale minoranza creativa…” Le parole di Benedetto XVI indicano la strada dello sperimentare, del darsi da fare, del fare offerta per uno scopo, l’uomo nel suo porsi orizzontale e verticale, materia e spirito. Questa creatività coinvolge l’integrazione. (La nuova famiglia in cui la mamma anche lavora, il papà anche lavora realizza coesione, funzione e missione in termini più connessi e si pone veramente come cellula della società di oggi).

-) se trattiamo un essere umano per quello che è egli rimarrà quello che è; se trattiamo un essere umano per quello che può e deve (nella sua felicità vera) essere, egli diventerà quello che può e deve essere: ecco la scommessa sul futuro fondata dalla speranza cristiana.

-) con ciò che possiamo essere, con i mezzi e le conoscenze a disposizione, si realizzano le aspirazioni di tutti e di ciascuno:

• di realizzare il nostro potenziale umano, intraprendendo un faticoso ma gioioso viaggio alla scoperta di quello che è dentro di noi e imparando ad impiegare la vita in modo pieno e proficuo;

• di aderire al codice comune della società attenendoci al suo concetto di giusto e sbagliato nel nostro comportamento e nel rapporto con gli altri;

• di occuparci del sostentamento dei nostri figli e della famiglia, l’affascinante e in parte misterioso compito di contribuire al ciclo umano anche dopo la morte;

• di amministrare l’eredità collettiva del passato, un patrimonio di conoscenza, bellezza e saggezza accumulato dalla società, un capitale di ricchezze che va ben oltre i beni personali tramandati e i grandi edifici;

• di collegare futuro e memoria, di costruire al di là delle nostre esigenze personali per lasciare qualcosa di valore a chi verrà dopo; del mondo naturale che racchiude tutta la vita, la grande terra verde che infinitamente ci delizia e incuriosisce e che offre sostentamento a noi e agli altri esseri viventi;

• di pensare a ciò che è sacro (sebbene ci siano definizioni contrastanti di sacro), di onorare le aspettative trascendentali dell’umanità, di rispettare gli eterni misteri che saranno sempre al di là dell’umana comprensione.
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